
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un radar 
che «vede» 
ilwindshear 
dell'aeroporto 

Un nuovo sistema radar che dovrebbe proteggere gli 
aerei dai pericoli de) «wind shear», cioè delle improvvise 
turbolenze che, a pochi metri dal suolo, rischiano di lar 
schiantare gli aviogetti in decollo o in atterraggio. I wind 
shear hanno provocato ben 650 morti negli ultimi venti
cinque anni. L'ultimo, drammatico episodio è avvenuto 
a Cuba l'anno scorso e ha avuto come sfortunati prota
gonisti un gruppo di turisti, quasi tutti italiani, morti in 
un lliushin abbattuto durante il decollo. Il nuovo siste
ma radar è stato installato all'aeroporto internazionale 
Stapleton di Denver, in Colorado. Altri 47 sistemi radar 
(denominati Terminal Doppler Weather Radars) sa
ranno installati tra il 1992 e il 1995 nei due terzi degli ae
roporti della zona orientale degli Stati Uniti, quella più 
soggetta al fenomeno del wind shear. 

I giapponesi 
raddoppiano 
la spesa 
per la ricerca 
civile 

Il governo giapponese è 
stato urgentemente solle
citato dal Miti, il ministero 
per l'industria e il com
mercio intemazionale, a 
raddoppiare per il prossi-

_ mo decennio la spesa per 
ricerca e sviluppo nel set

tore civile. Se questa richiesta verrà accettata il Giappo
ne diventerà il primo paese al mondo per investimenti 
in ricerca e sviluppo non militare. Gran parte dello sfor
zo per la ricerca viene comunque sostenuto dalle im
prese. Già oggi infatti le industrie giapponesi contribui
scono per l'80% alla spesa globale del paese per la ricer
ca e sono più che disposte ad incrementare ulterior
mente il loro impegno. La differenza con il nostro pae
se, uno tra gli ultimi nella classifica europea in quanto a 
spesa per R&S. è evidente: da noi le industrie hanno no
tevolmente rallentato l'impegno nella ricerca. 

La «suscettibilità 
magnetica» rivela 
l'inquinamento 
delle acque 

Un nuovo modo di scopri
re l'inquinamento delle 
acque dovuto ai metalli 
pesanti come il piombo e 
lo zinco è stato proposto 
dai ricercatori del Centro 

i ^ ^ ^ B B a ^ di ricerche e prove d'ap
plicazione alle > tecniche 

dell'acqua dell'Università Parigi IV. I ricercatori hanno 
misurato la concentrazione di metalli inquinanti in una 
melma costituita da materiali in sospensione nel bacino 
della Bonde. rivelando la uà «suscettibilità magnetica». 
Si tratta della facoltà che una roccia possiede di acquisi
re una determinata magnetizzazione, una volta messa 
in un campo magnetico diffuso. I ricercatori hanno sco
perto cosi che la melma Inquinata da metalli pesanti ha 
una suscettibilità magnetica elevata. 

La Nasa 
cerca idee 
e landa 
un concorso 

La Nasa e in cerca d'idee 
per migliorare le condizio
ni di vita nello spazio degli 
astronauti o per migliorare 
le potenzialità di missili e 
navette spaziali. E per trovarle ha lanciato una specie di 
concorso. Nei prossimi sette mesi prenderà in seria con
siderazione tutti i progetti che le verranno inviati a pre
scindere dalla qualifica professionale del proponente. 
Ad annunciare l'iniziativa è stato l'amministratore della 
Nasa, Richard Trury. L'iniziativa è stata battezzata «ope
razione sorpasso» e, nelle intenzioni della Nasa, dovreb
be trovare soluzioni idonee a realizzare il sogno spazia
le americano' del prossimo secolo: la conquista di Mar
te. La più grossa difficoltà alla realizzazione di tale pro
getto è proprio la scarsa potenza ed affidabilità dei razzi 
vettori attualmente disponibili. Le idee scarseggiano e 
cosi, ricorrendo a questo semplice, ma si spera efficace, 
metodo per il reclutamento di «nuovi cervelli», gli scien
ziati americani sperano di sopperire all'esaurimento 
della loro vena creativa. 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

9 0 anni fa la scoperta dei gruppi sanguigni 
La figura di Karl Landsteiner, Tinimunochimico austriaco 
che ha aperto la strada alla terapia della trasfusione 

L'identikit del san 
90 anni fa t gruppi sanguigni, 50 anni fa il fattore Rh. 
Sicuramente l'immunochimico viennese Karl Land-
Steiner è stato uno scienziato che ha segnato la sto
ria della biologia e della medicina contemporanea. 
Grazie ai suoi studi (per cui ricevette anche un pre
mio Nobel) sono infatti possibili oggi le trasfusioni 
sanguigne. Fino agli inizi del secolo infatti questa te
rapia poteva risultare addirittura letale. 

GILBERTO CORBELLINI 

•*• Quasi tulli oggi sappiamo 
a quale gruppo appartiene il 
nostro sangue e molti, anche 
non donatori, questa informa
zione la portano stampata su 
di un documento personale. 
Una tale accortezza ha spesso 
salvato la vita a diverse perso
ne, rendendo possibile una 
tempestiva trasfusione nel ca
so di gravi emorragie. 

L'informazione essenziale 
che viene richiesta per le tra
sfusioni e se il sangue appar
tiene al gruppo A, B, Ab o 0, e 
se è presente o meno il fattore 
Rh(Rh+oRh-). 

La conoscenza di queste ca
ratteristiche del sangue, in rap
porto agli sviluppi della medi
cina e della biologia, è stata 
possibile grazie soprattutto al
le ricerche Immunologichc di 
Karl Landsteiner, che nel 1900 
scopri i gruppi sanguigni A B 0 
e nel 1940 il fattore Rh. Karl 
Landsteiner (1868-1943), pur 
dovendo la sua fama a questi 
studi, per cui ricevette il Nobel 
nel 1930. si considerava so
prattutto un immunochimicoe 
i suoi contnbuti sperimentali e 
tconci in questo campo sono 
stati davvero fondamentali. 
Egli aveva studiato con il gran
de biochimico Ernil Fischer e si 
era poi perfezionato come 
anatomo-patologo a Vienna, 
da dove se ne andò nel 1919 
per le misere condizioni in cui 
era ridotta la ricerca in quel 
paese dopo la Grande Guerra. 
Lavorò tre anni a L'Aia e, nel 
1922, fu acquisito dall'Istituto . 
Rockfeller di New York, dove . 
operò lino aita morte, «allevan
do» un tonpldabile gruppo di . 
ìmmunochlmicl. 

Negli anni 1899-1900 Land-
Steiner studiava il fenomeno 
dell'agglutinazione (o rag
gruppamento) dei globuli ros
si che si ottiene mettendo a 
contatto il sangue e il siero di 
individui appartenenti a specie 
animali tra loro diverse. Egli 
osservò che un fatto analogo si 
produceva anche con i globuli 
rossi di individui della stessa 
specie. Ponendo a contatto in 
provetta gli eritrociti e i sieri di 
diven>e persone, fra cui il suo e 
quello dei suoi assistenti, e 
operando tutti i possibili con
fronti incrociati. Landsteiner 
amvò a comporre delle tabelle 
di interagglutinazione. Osservò 
cioè il raggrupparsi (aggluti
narsi) dei globuli rossi in pre
senza di detcrminati sieri e 
non di altn. In questo modo 
egli suddivise, il sangue uma
no in tre gruppi, A. B e C (poi 
0). Nel 1902, due suoi allievi. 
Decastello e Sturli, identifica
rono il quarto gruppo, chia
mandolo Ab. 

L'orientamento chimico-
analitico di Landsteiner non gli 
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E morto Robert Noyce 
Creò il circuito integrato 
Robert Noyce, lo scienziato americano che rivolu
zionò il mondo dell'elettronica, è morto di infarto, 
domenica scorsa, a Austin, nel Texas, Aveva 62 an
ni. Nel 1959 aveva scoperto e brevettato uno dei pri
mi sistemi per connettere una serie di transistor su 
un solo «chip» di silicone. Grazie al circuito integrato 
è stato possibile realizzare i personal computer, gli 
orologi al quarzo e i televisori portatili. 

(•• Robert Noyce è morto di 
attacco cardiaco, domenica 
acorsa, a Austin, nel Texas. Era 
chiamato «il sindaco di Sylicon 
Valley». cuore dell'elettronica 
e dell'informatica degli Stati 
Uniti, e rivoluzionò il mondo 
dell'elettronica. Noyce, che 
aveva 62 anni, aveva scoperto 
e brevettato nel I9S9 uno dei 
primi sistemi per connettere 
una serie di transistor su un so
lo «chip» di silicone, rendendo 
cosi possibile la realizzazione 
di tutta una nuova generazio
ne di apparecchiature elettro
niche, dai personal computer 
agli orologi al quarzo Grazie al 
circuito integrato, il numero di 
transistor inseriti nei «chip» dei 
computer si è centuplicato 
ogni dieci anni e il loro costo si 

e abbassato di dieci volle ogni 
cinque anni, creando il gigan
tesco mercato di massa dell'e
lettronica di consumo. In real
tà Noyce non 6 considerato 
l'unico inventore del circuito 
integrato: a contendere questa 
paternità e un altro scienziato 
amencano. Jack Kilby. Dopo 
decenni di polemiche e di 
azioni legali che non hanno 
raggiunto un risultato definiti
vo, oggi il mento dell'invenzio
ne si considera equamente di
viso trai due. 

Noyce era nato nel 1928 nel
lo Slato amencano dell'lowa. 
A 12 anni costruì un aereo, 
fabbricò da solo la nitrogliceri
na. Si iscrisse poi all'Università 
dello lowa. dove ebbe fra gli 

insegnanti un collaboratore di 
John Bardeen, uno degli in
ventori del transistor. Cosi si 
appassionò alla materia e de
cise di specializzarsi in elettro
nica. Dopo la laurea, si trasferì 
al prestigioso Massachusetts 
Institute of Technology e suc
cessivamente in California. LI, 
insieme ad altri sette scienziati, 
londò nel 1957 l'industria elet
tronica «Fairchild» che nel 
1959, in contemporanea con 
Kilby, produsse il primo circui
to integrato. 

A rendere possibile l'inven
zione fu una nuova tecnologia 
che consenti di «incidere le pi
ste dei circuiti sulle piastrine di 
silicio come se fossero caratte
ri a slampa, abolendo cosi i fili 
e i collegamenti fra un circuito 
e l'altro. 

Alla fine degli anni 60 Noyce 
lasciò la Falrchild e insieme al 
collega Gordon Moore fondò 
un'altra società, la «Intel», con 
cui fu raggiunto nel 1971 un 
nuovo traguardo: il micropro
cessore, cioè un circuito inter-
grato che racchiude tutti i 
componenti base di un com
puter 

fece comunque comprendere 
le basi ereditarie medehanc 
dei gruppi sanguigni, che furo
no teorizzate nel 1910 da von 
Dungem e Hirszfcld, mentre 
nel 1924 fu elaborala da Bern-
Stein una teoria matematica 
corretta della distribuzione 
ereditaria dei gruppi A. B, e 0. Il 
medico viennese capi subito, 
invece, il valore pratico che 
questa scoperta poteva avere, 
proponendone l'utilizzazione 
come perizia nella pratica fo
rense. 

I test sierologici dei gruppi 
sanguigni all'inizio furono usa
ti prevalentemente dagli antro
pologi fisici, per caratterizzare 
le differenze regionali e razzia
li. Poi, anche grazie alla sco
perta, nel 1914, da parte di Ri
chard Lewisohn, che aggiun
gendo citrati al sangue era 
possibile prevenire la coagula
zione, cominciarono le prime 
raccolte di sangue, che si riu
sciva a conservare in frigorifero 
per due o tre settimane, dando 
il via a quelle che diventeran
no, dopo la seconda guerra 
mondiale le banche del san
gue. A partire dal 1920 si co
minciò a richiedere la cono
scenza del gruppo sanguigno 
prima di una trasfusione, men
tre fino a quella data le trasfu
sioni erano abbastanza rare. 
Infatti, benché i primi tentativi 
di trasfondere il sangue risal
gono al sedicesimo secolo, 
"osservazione frequente di 
uno shock emolitico nel rice
vente induceva a desistere dal
l'operazione. . . , , , 
'. Oli immunologi lavorano 
oggi con circa 200 antigeni di
versi organizzati in 20 gruppi 
sanguigni, di cui i principali so
no appunto l'A B 0 e l'Kh, en
trambi scoperti da Landstei
ner. I gruppi sanguigni sono 
carattcn ereditari nconoscibili 
attraverso del sistemi di reazio
ni antigene-anticorpo. In vitro 
queste reazioni avvengono 
quando si pone a contatto il 
siero di un individuo, che è ric
co di anticorpi, con delle so
stanze verso le quali quell'indi
viduo si è immunizzalo, che 
sono gli antigeni. I quattro 
gruppi sanguigni sono detcr
minati dalla presenza o assen
za sui globuli rossi degli antige
ni cosiddetti gruppo-ematici A 
e B, per cui il gruppo sangui
gno di un individuo può essere 
A, B, Ab, o 0 (che denota l'as
senza sia di A che di B). In re
lazione agli antigeni A e B si e 
osservata la presenza di ami-
corpi anti-A (a) e anti-B (b), 
detti emoagglutinine, nei sieri 
degli individui i cui eritrociti 
mancano del corrispondente 
antigene. La formazione di an
ticorpi si realizza in quanto 
questi antigeni sono costituiti 

da polisaccaridi, che si trovano 
normalmente anche nei cibi e 
nella membrane dei microrga
nismo che colonizzano il no
stro intestino, le vie respiratorie 
e altri tessuti. Quindi la produ
zione di anticorpi contro l'anti
gene che non è presente sui 
nostri eritrociti cornine a fin 
dalla nascita e persiste in virtù 
della continua introduzione 
nell'organismo di queste so
stanze. Naturalmente, per il fe
nomeno della tolleranza im
munologia, l'organismo non 

forma anticorpi contro quelle 
sostanze che gli sono propnc 
vale a dire che un individuo i 
cui globuli rossi presentane 
l'antigene B non produrra anti
corpi anti-B, ma solo anticorpi 
anti-A. 

In vivo, cioè nel caso di tra
sfusioni di sangue sierologica
mente incompatibili, si verifi
cano gravi reazioni emolitiche, 
soprattutto quando viene tra 
sfuso il sangue di un donatore I 
cui globuli rossi presentimi 
l'antigene o gli antigeni <:)n: 

trovano il/i cornspondente/i 
anticorpo/i nel sangue del ri
cevente. A causa della presen
za di questi articorpi. se si 
inietta a una persona di grup
po 0 del sangue A. B o AD. gli 
entranti del donatore saranno 
immediatamente agglutinati, 
provocando gravi inconve
nienti circolatori accompagna
ti dalla distruzione (lisi) di 
gran parte di questi globuli ros
si. Il caso inverso, cioè la tra
sfusione di sangje 0, che con
tiene gli anticorpi, in persone 

con gli antigeni A o B (o en
trambi) è meno nschioso in 
quanto si ba una diluizione ra
pida degli anticorpi iniettati. 
Tuttavia qualche inconvenien
te può manifestarsi, e non è 
del tutto corretto dire le perso
ne di gruppo 5 sono «donatori 
universali», e quelle Ab «nce-
venU universali». 

Di questi inconvenienti se 
ne osser'avaro con una certa 
frequenza prima della scoper
ta, nel 1S4I), del fattore Rhesus 
o Rh da parte di Landsteiner e 

Wiener Essi avevano immu
nizzato dulie cavie e dei coni
gli con sangue prelevato dalla 
scimmia Macucus Rhesus, otte
nendo un anliMcro che agglu
tinava non solo gli eritrociti 
della scimmia rhesus, ma an
che l'85'K di un campionario di 
sangue appartenente alla po
polazione bianca della citta di 
New York Rendendosi conto 
che questo siero metteva in 
evidenza un antigente gruppo-
ematico fino ad allora scono
sciuto lo usarono per tipizzare 
come Rh+ gli individui i cui 
eritrociti venivano agglutinati 
dal nuovo anticorpo, e come 
Rh- coloro i cui eritrociti non 
agglutinavano in presenza di 
tale, anticorpo. Landsteiner e 
Wiener osservarono anche 
che la distribuzione del fattore 
Rh e la stessa in ogni gruppo 
del sistema A B 0. intuendo 
quindi che i sistemi Rh e A B 0 
non sono in relazione tra loro. 
Infatti successive ricerche di
mostrarono che il (attore Rh 
viene ereditato indipendente
mente dagli antigeni A o B. 
Qualche anno dopo risulterà 
che l'antisiero utilizzato da 
Landsteiner e Wiener non evi
denziava l'antigene messo in 
luce col siero anli-Rh umano, 
ma un antigene presente negli 
individui Rh + e Rh-, anche se 
ricorre maggiormente negli in
dividui Rh + Questo antigene 
è stato chiamalo Lw. dai nomi 
di Landsteiner e Wiener 

L'importanza clinica del fat
tore Rh risaltò non appena fu 
dimostralo, sempre nel 1940. 
che le trasfusioni compatibili 
all'interno del sistema A B 0, 
ma che davano ugualmente 
luogo a reazioni emolitiche, 
erano dovute all'incompatibili-
tà del fattore Rh Di latto acca
deva che se un individuo con 
sangue Rh- riceveva del san
gue Rh + si immunizzava, cioè 
(ormava anticorpi contro il fat
tore Rh, e un ulteriore trasfu
sione con sangue contenente 
tale fattore (Rh + ) provocava 
una grave crisi emolitica. Inol
tre, fu dimostrato che l'anticor
po anti-Rh era responsabile 
dell'eritroblastosi letale o ma
lattia emolitica del neonato. 

Levine aveva osservato nel 
1939 il caso di una donna che 
aveva dato alla luce un loto 
morto e che. in seguito a una 
trasfusione con il sangue del 
manto, AB0compatibile, mo
strò una reazione trasfusionale 
emolitica Successivi studi di
mostrarono che una madri? 
Rh- viene immunizzata, al mo
mento del primo parto, da un 
feto Rh +. cioè portatore degli 
eventuali antigeni paterni, per 
cui nelle successive gravidan
ze reagirà immunologicamen-
te contro il leto provocandone 
la lisi dei globi'1: russi in utero 
Mentre lino a una ventili.» • 
d anni fa l'unico trattamento 
della malattia emolitica del 
neonato consisteva in una tra
sfusione totale del sangue alla 
nascita, successivamente si i 
visto che questa grave patolo
gia può essere prevenuta im-
munologicamente, iniettando 
alla madre Rh- degli anticorpi 
anU-Rh subito dopo il primo 
parto, in modo da prevenire 
i'immunizzaziop.c contro l'an
tigene Rh 

L'ingegneria genetica minaccia l'ambiente? 
ftra GIARDINI NAXOS. «La ma
nipolazione della vita non 
può diventare proprietà esclu
siva dell'industna» avverte, 
preoccupato, Humberto Ro
sa, portoghese, a nome dei 
200mila biologi della Comuni
tà Europea. «Vedo in giro per 
il mondo molti scienziati non 
più intenti a spiegare ia natura 
e la sua complessità, ma piut
tosto intenti, come apprendisti 
stregoni a piegare la natura al
le necessità economiche dei 
paesi del primo mondo» so
stiene Emesto Landi, italiano, 
presidente dell'ordine Nazio
nale dei Biologi. «È da inco
scienti sottovalutare quei peri
coli connessi con l'ingegneria 
genetica che la nosira igno
ranza ci impedisce di valutare 
appieno» conclude Landi. 
•Sono molto scettico sulla no
stra capacita scientifica di pre
vedere il destino di un micror
ganismo manipolato geneti
camente e diffuso nell'am
biente» incalza John Beringcr, 
inglese, che per conto del go
verno di Sua Maestà si occupa 
di valutare l'impatto ambien
tale che potranno avere i pro
dotti dell'ingegneria genetica. 
•Occorre che una legge inter
nazionale fissi regole precise, 
sofisticate, rigide» chiede Eu-
gene Sverdlov, sovietico, diret

tore dell'istituto di Genetica 
molecolare presso l'Accade
mia delle scienze dell'Urss. 

Capita davvero molto di ra
do che scienziati impegnati 
alla frontiera della conoscen
za, e per di più con unto di 
ruolo ufficiale, riconoscano 
unanimi il pericolo intrinseco 
alla loro stessa attività, ne av
vertano il grande pubblico ed 
esortino persone «estranee al 
mondo della scienza» (come 
lo sono bioetici, ecologisti e 
politici) a fissare tutti assieme 
le norme per il prosieguo del
le loro ncerche. 

L'allarme che l'.issociazio-
ne dei biologi Italiani e l'asso
ciazione dei biologi europei 
hanno lancialo al convegno 
internazionale «Ingegneria ge
netica e rischio ambientale», 
organizzato dall'I al 3 giugno 
dall'Ordine nazionale dei bio
logi, indica che una parte 
considerevole della comunità 
scientifica, e di quella euro
pea in particolare, sta pren
dendo atto dei •limiti dello svi
luppo tecno-scientifico» e, 
senza per questo rinunciare 
alla libertà di ricerca, chiede 
che venga tracciati, «prima 
che sia troppo tardi», la strada 
verso uno sviluppo dell'inge
gneria genetica e delle biotec-

L'ingegneria genetica ha regalato all'uomo la possi
bilità di creare «nuove forme di vita». Un potere 
enorme, concentrato in poche mani. Un potere a ri
schio, che minaccia di sconvolgere consolidati 
equilibri etici e ambientali. I biologi italiani (ed eu
ropei) riuniti a convegno lanciano l'allarme: non si 
brevetta la vita. E chiedono norme ambientali preci
se e rigide. Prima che sia troppo tardi. 

PIETRO GRECO 

nologie «sostenibile» per il pia
neta, la biosfera, l'umanità 
Tocca ora ai politici e alla so
cietà civile dare una risposta 
pronta e adeguata ai problemi 
sollevati. Che, in sintesi, sono 
questi. 

La tecnica del Dna ricombi 
nante, la base dell'ingegneria 
genetica, consente di trasferi 
re materiale genetico da un 
organismo ad un altro organi 
smo. E una grande conquista 
da cui attendono enormi rica
dute scientifiche e tecnologi 
che. Il futuro stesso dell'urna 
nità ne sarà influenzato, 'l'ut 
tavia, come ogni conquisti» 
tecno-scientifica, crea nuovi 
problemi. E qualche rischio 
La capacità di manipolare il 
codice della vita di batteri, 
piante e animali è ormai alla 
portata dei laboratori biologi 

ci di molti centn di ncerca. E 
di molle industrie. Già oggi 
esistono, vivono (e lavorano 
per l'industria) «nuovi» batten, 
nati con operazioni di inge-
gnena genetica che produco
no van farmaci: insulina, in-
terferon, anticoagulanti del 
sangue. Mentre: negli Usa è 
stato ottenuto (e brevettato) 
un topo transgemeo. Cosa 
succederà quando queste for
me di vita, emerse non dalla 
selezione naturale, ma da 
ovattali e sempre più numero
si laboratori, verranno lasciati 
liben nell'ambiente? Nessuno 
lo sa. Già conosciamo poco 
del complesso funzionamen
to degli ecosistemi. È, almeno 
per ora, impossibile predire il 
destino che un nrus, un batte-
no. una pianta o un animale 
ottenuti con tecniche di inge

gneria molecolare avrebbero 
in un ambiente che non li ha 
mai conosciuti pnma. Certo la 
maggior parte, è convinzione 
di John ISennger, è destinata a 
soccoml>ere. La loro capacità 
di soprawivere nell'ambiente, 
non allenata per migliaia e 
migliaia di anni in quella dura 
gara che e la selezione natu
rale, saia minore di quella 
propria degli organismi serva
tici. Tuttavia qualcuno potreb
be dimostrarsi più resistente e 
magari ncombinarsi genetica
mente con altn organismi, 
dando erigine ad una cascata 
di <nuove forme di vita». E al
lora i rischi per la salute del
l'uomo u per gli equilibri del
l'ecosistema potrebbero dav
vero aumentare. Occorrono 
sludi, avvertono i biologi. Ed 
occorrono norme. 

Anche perché, ha sostenu
to a chiare lettere Ernesto 
Landi, assistiamo a un proces
so di asservimento delle bio
tecnologie iigli interessi de! 
mercato Negli Stati Uniti, che 
è il paese al avanguardia nel 
settore, >:'e s'alo tutto un fion-
re di industrie biolecnologi-
che e l'.iflennazione dell'ine
dita figura dello scienziato im-
prendilcre. Oggi le grandi 
multinazionali finanziano ge
nerosamente i progetti di ri

cerca in biologia molecolare, 
contando di poter brevettare e 
quindi sfruttare a fini commer
ciali, i nsultati dell'investimen
to. «Ma non è possibile brevet
tare la vita» ha sostenuto Lan
di a nome dei 33mila biologi 
italiani. È ingiusto e pencolo-
so Dello stesso parere e l'«Ec-
ba>. l'associazione europea 
dei biologi, che a conclusione 
de1 convegno ha diramato un 
comunicalo in cui, oltre ad un 
netto no alla brevettabilità de
gli organismi manipolati ge
neticamente, ha annunciato 
una grande conferenza euro
pea sull'argomento. 

La Comunità Europea, ha 
ricordato Golredo del Bino, 
direttore della Divisione con
trollo ambientale della Cee, 
ha emanato lo scorso 23 apri
le due direttive per il controllo 
dei rischi connessi all'uso e al
la dispersione nell'ambiente 
dei microorganismi genetica
mente manipolati. Le due di
rettive già accolgono una par
te delle raccomandazioni dei 
biologi In particolare l'auto
rizzazione a diffondere nel
l'ambiente un organismo ge
neticamente manipolato deve 
essere accordata caso per ca
so e dopo attento studio. E in 
Italia? «in Italia siamo ancora 
all'anno zero» 
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